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sgP 1
Pratiche di mobilità sostenibile.

Itinerari per la rifunzionalizzazione 
di spazi in dis-uso e territori «lenti»





Introduzione

Pierluigi De Felice, Luigi Mundula, Luisa Spagnoli1

1. Itinerari per la rigenerazione territoriale: mobilità dolce, turismo lento, partecipazione

La valorizzazione di itinerari che attraversano aree dismesse e patrimoni inutilizzati può rappresentare un’oc-
casione per innescare processi virtuosi di sviluppo turistico locale, restituendo «senso» a quei territori privati 
della loro identità nei quali le comunità faticano a riconoscere i luoghi di appartenenza.
In tal senso, la sessione Pratiche di mobilità sostenibile. Itinerari per la ri-funzionalizzazione di spazi in dis-uso e territori 
«lenti», accolta nell’ambito del «nodo» riguardante le «pratiche», gli spazi e le dinamiche di mobilità, ha inteso 
esplorare le varie possibili esperienze di rigenerazione urbana e territoriale, orientate a pratiche di mobilità 
sostenibile; in particolar modo volte alla creazione di itinerari in aree urbane ed extra-urbane marginali, in tutti 
quei contesti considerati «territori lenti» che, a dispetto della loro perifericità, possiedono in realtà una rile-
vante ricchezza in termini di risorse culturali, sociali, naturalistiche: aree dalle spiccate specificità geografiche. 
Il filo conduttore è rappresentato dall’approccio place-based che, nell’ottica delle strategie di rigenerazione e 
rifunzionalizzazione degli spazi, considera imprescindibile la partecipazione della cittadinanza per la costru-
zione di un processo decisionale condiviso e inclusivo (Oppido, Ragozino, Micheletti, 2017): una dimensione 
cioè, misurata sui luoghi e soprattutto sulle comunità (Casti, Burini, 2015). Ciò che più conta è la possibilità 
di apprendere dai luoghi per ridare a essi centralità e nuova abitabilità. La consapevolezza e la partecipazione 
delle comunità divengono, quindi, fattori imprescindibili per attivare strumenti di pianificazione dal basso e 
abbracciare una visione multidimensionale dello sviluppo. La valorizzazione sostenibile dei luoghi avviene 
attraverso politiche che si orientano alla promozione e salvaguardia delle specificità locali e delle diversità 
paesaggistiche, mettendo a sistema le risorse endogene del territorio.
In altri termini,

la vera sfida alla base di questo approccio è stimolare e includere nel processo decisionale la maggior parte degli 
attori locali, da quelli istituzionali ed esperti, alle associazioni di categoria, imprenditori, gli abitanti e utenti, al fine 
di indagare la domanda delle comunità locali e rendere le istituzioni leader nella costruzione di politiche territoriali 
condivise (Oppido, Ragozino, Micheletti, 2017, p. 1188; Barca, 2009).

Queste le premesse per mettere a fuoco le categorie analitiche della nostra sessione; per evidenziare i diversi 
approcci teorico-metodologici messi in campo dalla disciplina, al fine di restituire un quadro quanto più possi-
bile articolato del fenomeno della rigenerazione territoriale, a partire dal riuso di itinerari/cammini nell’ottica 
di una mobilità dolce e sostenibile.
Il nostro intento è consistito nell’aprire e lasciare spazio a un dibattito intra e trans-disciplinare, sollecitando 
un dialogo tra diversi linguaggi geografici, diversi approcci teorici nonché metodologici in un confronto aper-

1 Pierluigi De Felice, Università di Salerno; Luigi Mundula, Università di Cagliari; Luisa Spagnoli, Istituto di Storia dell’Europa 
Mediterranea, Consiglio Nazionale delle Ricerche.
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to e costruttivo, con il comune obiettivo della riscoperta e valorizzazione degli spazi fragili – urbani, periurba-
ni, aree interne, montane e collinari, rurali – che hanno perso la loro connotazione specifica e che, come tali, 
necessitano di essere investiti da un processo di rigenerazione e riterritorializzazione.  
I contributi proposti ci offrono, dunque, la possibilità di soffermarci su temi che più o meno direttamente 
rimandano a concetti chiave per la nostra disciplina: la sostenibilità, la mobilità dolce, il turismo lento e di 
qualità, la rigenerazione urbana e territoriale. Chi con un approccio più marcatamente teorico e descrittivo, 
chi con un approccio più significativamente operativo, nell’insieme è stato tracciato un unico filo conduttore 
che si snoda attraverso l’idea comune che la riscoperta degli itinerari alternativi – come giustamente sono stati 
definiti da alcuni autori/relatori – può contribuire a restituire valore e centralità alle risorse culturali, paesaggi-
stiche, ambientali, divenendo un importante attrattore turistico, e innescando così processi di sviluppo locale. 
La sessione ha affrontato argomenti riconducibili alla rifunzionalizzazione di sistemi infrastutturali dismessi 
– le ferrovie in disuso – e al loro riutilizzo sottoforma di greenways, al riuso di vie d’acqua, di sentieri e itinerari 
del sacro, di cammini urbani per la pratica del trekking cittadino e a percorsi di patrimonializzazione parte-
cipata. In altre parole, sono stati affrontati temi riconducibili alle varie esperienze di mobilità sostenibile, alle 
forme di turismo lento, ai percorsi capaci di essere innesco e occasione per il riutilizzo di spazi – agricoli, 
urbani, periurbani ecc. – e patrimoni dismessi, nonché per pratiche di attivazione sociale, in un’ottica multi e 
transdisciplinare.
Si è trattato di un’importante scelta di tematiche di grande attualità e interesse inserite nel più ampio dibattito 
geografico e scientifico in generale, così come in quello politico a scala nazionale e internazionale: esperienze 
italiane che possono rappresentare una scelta strategica specialmente per la valorizzazione di territori lenti e 
marginali. A livello di strategie nazionali, la pianificazione per il turismo e i trasporti dimostrano la volontà di 
attuare una strategia complessiva volta alla realizzazione di una rete nazionale di mobilità dolce. Gli ex Mini-
steri dei Trasporti e delle Infrastrutture e per i Beni e le Attività culturali e il Turismo hanno avviato dal 2015 
un progetto comune relativo alla definizione di un sistema di ciclovie turistiche, seguendo il modello del pro-
getto Eurovelo avviato da European Cyclists’ Federation – ECF – e sostenuto in Italia dalla Federazione Italiana 
Amici della Bicicletta – FIAB –. Il Piano Strategico di sviluppo del Turismo – PST 2017-2022 – si prefigge di 
dotare il Paese di un’infrastruttura intermodale di vie verdi valorizzando i cammini storici, naturalistici, cultu-
rali e religiosi, nell’ottica di creare una vera e propria rete di mobilità lenta e di «promuovere esperienze di visita 
uniche ed autentiche» (Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, 2017, p. 42). L’obiettivo ulti-
mo è attivare «nuove aree di attrazione, aprendo alla valorizzazione di nuovi territori, in chiave di sostenibilità 
e autenticità» (ibidem, p. 48). In questa direzione vanno i cammini storici, le ciclovie, i percorsi ferroviari in 
disuso, gli itinerari culturali ecc., attraverso cui può generarsi una possibile forma di turismo lento e mobilità 
dolce. In linea con il PST, il Piano Straordinario per la Mobilità Turistica – PSMT 2017-2022 –, indica tra le 
sue priorità la mobilità slow e il settore turistico. «Il concetto di mobilità è declinato come accessibilità, ma, so-
prattutto, come esperienza» (Cresta, 2019, p. 94). Si privilegiano, innanzitutto, i territori e le risorse attraverso 
cui alimentare il settore turistico, sollecitando forme di mobilità sostenibile: senza poi dimenticare il Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza – PNRR – che tra i vari obiettivi di policy indicati come principale risposta 
italiana ed europea alla crisi da coronavirus, indica anche il tema della rivoluzione verde e della transizione 
ecologica – Missione 2 –, evidenziando l’importanza della mobilità sostenibile e delle ciclovie: si prevede la 
realizzazione di 570 km di piste ciclabili urbane e metropolitane e di 1.250 km di ferrovie turistiche con un 
investimento di 600 milioni di euro. 
Un altro aspetto ampiamente sottolineato consiste nella necessità di mantenere vivo un approccio collettivo, 
comunitario e partecipato attraverso cui concepire strategie di pianificazione che agiscano su un duplice li-
vello: da una parte, il recupero dell’elemento lineare e del suo patrimonio; dall’altra, la possibilità di innescare 
processi di rigenerazione, valorizzazione e promozione del territorio circostante con nuove attività sociali, 
ricettive e commerciali. Ciò che emerge e che è stato ampiamente sottolineato nelle argomentazioni scienti-
fiche proposte è l’importante ruolo della rete e del sistema territoriale: ognuna di queste esperienze non può 
prescindere dal suo legame con le comunità, con gli attori territoriali, con il territorio e le sue risorse (Burini, 
2018). Purtroppo, per alcune di queste progettualità è mancata e manca a tutt’oggi una visione strategica uni-
voca e comune, attraverso cui coordinare una valorizzazione integrata di strutture e infrastrutture e costruire 
un network di attori istituzionali e non. Ciò su cui è necessario insistere è proprio la capacità di mettere a 
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sistema le risorse territoriali in una logica di rete per attuare un progetto integrato di valorizzazione e riquali-
ficazione. 
A uno sguardo complessivo, l’insieme delle esperienze trattate si riconnette al concetto di mobilità dolce e 
all’idea di viaggio lento, di turismo sostenibile-responsabile-di qualità attraverso cui valorizzare il patrimonio 
tangibile e intangibile del territorio, il valore delle differenze e delle specificità locali (Calzati, 2016). Si sollecita, 
così, la possibilità di attuare un approfondimento della conoscenza dei luoghi e delle comunità, creando nuove 
opportunità di sviluppo economico per il contesto territoriale e per i suoi abitanti. Non solo, in connessione 
con questa forma di mobilità vi è un’idea di rigenerazione del territorio, come ampiamente evidenziato, e di 
sostegno, di tutela e presidio delle aree per lo più interne e in difficoltà. 
Possiamo sostenere, dunque, che si sta andando sempre di più verso l’obiettivo della connessione e integra-
zione tra mobilità dolce, turismo sostenibile, tutela del territorio, promozione dei piccoli borghi e delle aree 
interne con l’obiettivo ultimo di integrare le strategie e promuovere azioni comuni (Senes, Rovelli, 2018).

2. Le parole chiave della sessione

I contributi – se ne contano otto – presentati alla sessione confermano, avvalorano e testimoniano, qualora ce 
ne fosse bisogno, che le reti infrastrutturali lente, i processi di recupero e riqualificazione del patrimonio im-
mobiliare, compreso quello demaniale, insieme alla valorizzazione delle aree rurali e delle sue filiere possono 
innescare processi di sviluppo sostenibile nella dimensione economica, sociale e culturale.  
La strada, che «s’imprime sur le sol», richiamando le parole di Vidal la Blache (1922), e che «sème des germes 
de vie: maisons, hameaux, villages, villes» (ibidem, 1922), nelle sue diverse funzioni e tipologie – strade ferrate, 
sentieri, cammini, ciclovie, strade urbane – è la parola chiave di ben sei contributi, divenendo l’elemento forte, 
attrattivo, generatore di incontri e relazioni sia di tipo verticale che orizzontale favorendo processi di cono-
scenza tra natura e cultura, coesione sociale e sviluppo economico. 
Risponde a questo tema il contributo di Barbara Delle Donne, «La “Transiberiana d’Italia” e altre tratte sto-
riche: vettori lenti per una rete green», che riporta all’attenzione una rete ferroviaria dismessa che un tempo 
univa l’Abruzzo e il Molise attraverso i centri di Sulmona, Carpinone e Isernia. Il percorso, già segnalato dal 
Touring Club nei primi anni del Novecento, per le sue valenze ambientali e paesaggistiche, oggi rivive, grazie 
a un processo di partecipazione bottom up, nuove funzioni legate ad un turismo lento e di qualità volto a far 
conoscere le bellezze naturalistiche dei Parchi – Parco Nazionale della Maiella e Parco Nazionale d’Abruzzo, 
Lazio e Molise – e i valori culturali sedimentati nel paesaggio, rafforzando l’identità dei luoghi che si contrad-
distinguono per le emergenze naturali e culturali. 
Le ferrovie dismesse possono diventare anche luoghi privilegiati, come auspicato dalla governance europea, per 
intraprendere itinerari di mobilità sostenibile dolce. Di questo tema parla Lucia Varasano nel contributo «La 
ciclabile da Potenza a Pignola: un itinerario di mobilità sostenibile urbano ed extra-urbano» che analizza il 
percorso Potenza-Riserva Regionale «Lago Pignola» che insiste sulla dismessa ferrovia Potenza-Laurenzana. 
L’itinerario, che mette in comunicazione le aree centrali e urbane con quelle periferiche e rurali, offre, da una 
parte, l’opportunità di conoscere attraverso il viaggio lento territori marginali che hanno un importante po-
tenziale naturalistico riconosciuto – SIC, ZSC – nonché un patrimonio archeologico e culturale di notevole 
interesse, dall’altra parte, contribuisce a potenziare l’uso della bicicletta come mezzo di trasporto in linea con 
le indicazioni europee, nazionali e regionali. 
Anche i sentieri, se opportunamente organizzati e valorizzati, possono diventare strumenti di sviluppo so-
cio-economico, in particolare, per le aree interne. Anna Bonavoglia con il suo contributo «La (ri)scoperta 
del Cilento attraverso i sentieri» testimonia come nei territori marginali rispetto ai grandi attrattori turistici si 
possano esperire complementari e integrate proposte turistiche basate sulle potenzialità e unicità dei luoghi. 
La ricca rete sentieristica presente nel Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni permette di co-
noscere da vicino il prezioso patrimonio naturale, culturale e religioso di queste terre. Ne è testimonianza il 
«Cammino di San Nilo», progetto facente parte dei «Cammini bizantini», che attraversa il Cilento partendo da 
Sapri fino ad arrivare a Palinuro, con destinazione ultima Grottaferrata (Roma), offrendo al turista un’espe-
rienza immersiva tra natura (macchia mediterranea), cultura (borghi medioevali) e religione (l’itinerario di San 
Nilo da Rossano). 
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Il «Cammino della regina», che ci riporta alla storia dei Volsci, studiato da Sara Carallo conferma quanto 
queste forme di mobilità contribuiscano, da una parte, a rafforzare nella comunità locale il senso dell’identità, 
necessario e funzionale a consolidare l’appartenenza ai luoghi, dall’altro, di far conoscere le complesse trame 
dei rapporti tra natura e cultura che si manifestano nell’unicità dei paesaggi.
Il Cammino, raccontato dalla Carallo, si sviluppa nella Valle del fiume Amaseno tra le province di Frosinone 
e Latina dove insistono importanti emergenze naturalistiche, storiche e culturali. Il progetto, promosso dalle 
associazioni locali d’intesa con le comunità dove insiste il cammino, rappresenta un’esperienza di mobilità so-
stenibile volta a far emergere attraverso studi geostorici – si ricorre alle fonti di cartografia storica – le grandi 
potenzialità che questi territori posseggono. I tratturi, le mulattiere, le carrarecce, gli itinera della fede ritrovano 
una nuova funzione ovvero valorizzare e tutelare il patrimonio naturale e culturale che nel tempo si è andato 
sedimentando nel paesaggio della valle del fiume Amaseno. 
La mobilità lenta può generare nuovi processi di valorizzazioni anche nel tessuto urbano. Di questo parla 
Germana Citarella nel suo contributo «Napoli a piedi: a passeggio tra scale, rampe e gradonate» dove l’osser-
vazione en plain air sperimentata con il trekking permette di osservare criticamente e non vedere soltanto in 
modo sfuggente i luoghi, intessendo con essi nuove relazioni fondate su di un semantema culturale comples-
so, costituito da simboli e segni. L’esemplificazione della città di Napoli con la sua particolare forma conferma 
quanto il camminare a piedi sia funzionale a riscoprire nuovi paesaggi e a riassegnare nuove identità. 
Tra le forme di mobilità sostenibile la ciclovia gode di una particolare attenzione come dimostrano i numerosi 
documenti – ricordiamo a titolo esemplificativo il Piano Straordinario per la Mobilità Turistica 2017-2022 che 
destina alla ciclovia importanti interventi. A fare chiarezza, alla luce della programmazione nazionale ed euro-
pea, sulle problematiche del cicloturismo è Simone Gamba che nel suo contributo, dal titolo «Lungo le nuove 
ciclovie italiane: il cicloturismo per la rigenerazione territoriale», individua alcune criticità di questo comparto 
che presenta importanti potenzialità in termini di sviluppo economico e turistico. 
Connesso al Progetto «Valore Paese Cammini e Percorsi» nel 2015 è stato siglato un accordo di collaborazione 
tra Anas, MiBACT, MIT e Agenzia del Demanio, per la riqualificazione di alcune Case Cantoniere di Anas, 
con lo scopo di sviluppare in modo integrato e sinergico la valorizzazione turistico-culturale dei contesti ter-
ritoriali in cui insistono questi beni, in particolare di quelli che sono in prossimità di circuiti culturali, turistici 
e di reti di trasporto quali cammini e ciclovie. Antonella Ivona e Rosario De Iulio nel contributo «Processi di 
rigenerazione e patrimoni dismessi. Il caso delle case cantoniere in Italia» riflettono sul futuro di questi edifici 
e sulle strategie di rifunzionalizzazione tendendo conto del contesto ambientale e territoriale nel quale questi 
beni insistono.
Anche gli spazi rurali sono investiti da azioni di rigenerazione e rifunzionalizzazione. Di questo parla compiu-
tamente Mariateresa Gattullo nel contributo «La riterritorializzazione degli spazi rurali nell’“opificio” Puglia 
tra riflessioni teoriche e analisi empiriche» dando conto dei nuovi processi di partecipazione dal basso, spinti 
dalla sostenibilità e caratterizzati da una nuova identità rurale. Gli attori di questi processi, spesso neofiti 
rispetto al mondo rurale, rispondono con una nuova vis, nutrita da diverse competenze e capacità, alle sfide 
di un’agricoltura multifunzionale e multisettoriale. Gli esempi che provengono dal contesto pugliese sono la 
testimonianza privilegiata di un nuovo dinamismo degli spazi rurali declinato alla lentezza, alla riscoperta della 
memoria e dell’identità. 
I differenti temi trattati, i diversi casi di studi richiamati, le varie metodologie applicate, costituiscono una 
preziosa testimonianza e un’interessante narrazione di un processo di transizione territoriale caratterizzato 
da rigenerazione e rifunzionalizzazione che gli studiosi hanno saputo cogliere, analizzare e comunicare con 
rigore metodologico. 

3. Verso una visione integrata

Come evidenziato dai diversi contributi presentati all’interno della sessione, il «turismo lento» e gli itinerari 
ad esso associati, attirano un pubblico piuttosto variegato, composto non solo da camminatori e cicloturisti 
che cercano un’esperienza di contatto con la natura, ma anche da persone che sono interessate agli aspetti 
culturali, storici e naturalistici del territorio. Questa tipologia di itinerari turistici risponde alle esigenze di un 
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target orientato a organizzare in autonomia la propria vacanza, che ricerca un contatto diretto con il territorio, 
vuole scoprire i produttori locali che lavorano lungo il percorso e apprezza il lato più esperienziale del viaggio.
Proprio questa natura del «turista lento», cioè l’attenzione alla cultura dei luoghi, ne fa un campione dello 
sviluppo sostenibile, perché non trova il suo compimento in attività turisticamente autoreferenziali, ma tende 
piuttosto a innescare dinamiche di sviluppo endogeno integrato. Itinerari consolidati e strutturati come il 
Cammino di Santiago in Spagna, dove piccoli centri che nei primi anni 2000 si trovavano in stato di abban-
dono, evidenziano chiaramente questa dinamica con fenomeni di ripopolamento e di riavvio delle economie 
locali. 
Se da un lato la crisi pandemica ha portato alla luce la fragilità di diversi sistemi, tra cui anche quello turistico, 
ha anche comportato l’apertura di nuove possibilità, spingendo molti turisti a cercare una nuova dimensione 
di viaggio, orientata verso mete meno frequentate, più legate al benessere individuale e alla natura. Tuttavia 
queste forme di valorizzazione del patrimonio, e più in generale il sistema del turismo lento, non possono ave-
re un futuro se non vengono inserite in un’azione più ampia di cura del territorio e del contesto socio-cultura-
le. A differenza di quanto accade col turismo di massa, spesso concentrato in enclave protette come i villaggi 
turistici collegate da «tubi» che le congiungono attraversando il territorio senza dare la possibilità di esperirlo, 
i turisti lenti vivono il territorio in profondità, scoprendone bellezze e anche contraddizioni.
Per questa ragione è importante definire nuovi modelli di fruizione turistica, come quelli presentati, che presti-
no attenzione a quei contesti rurali e montani, spesso isolati, che custodiscono un patrimonio culturale diffuso 
fatto di borghi, siti archeologici minori, viabilità storica, contesti naturali caratterizzati da una biodiversità 
altissima, prodotti tipici a km 0 e specificità enogastronomiche uniche. 
Sarebbe tuttavia sbagliato pensare che sia sufficiente trasformare ogni sentiero in un cammino e ogni ferrovia 
dismessa in una ciclovia per attirare il turismo lento, invertire la tendenza dello spopolamento e riavviare le 
economie locali. Questo perché il turismo lento richiede una progettualità capace di intersecare diversi ambiti 
di intervento e avere una prospettiva di medio e lungo termine. Obiettivo centrale dovrà essere quello di far 
dialogare realtà diverse e metterle a sistema a partire dallo sviluppo di infrastrutture per l’intermodalità e l’ac-
cessibilità, e sostenendole tramite tecnologie per la connettività digitale, servizi per la cura dei contesti e degli 
spazi comuni, azioni di marketing e comunicazione. Tutti questi elementi richiedono, per il loro sviluppo, sia 
la creazione di nuovi percorsi di formazione professionale degli operatori, ma soprattutto la creazione di un 
organismo di governance capace di generare una visione strategica e funzionale a contrastare l’attuale situazione 
di frammentazione. Questo consentirà di identificare il turismo lento nel suo senso più ampio come uno de-
gli asset strategici per il rilancio e la ripresa del settore turistico italiano e per la valorizzazione del patrimonio 
territoriale.
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